
 

1 
 

LE TAPPE DELL'UNITA' D'ITALIA  

 
Gli avvenimenti I protagonisti Gli obiettivi 

1821 

Nascono società segrete 
(carboneria) che 

organizzano insurrezioni 
in varie parti di Italia. 

La borghesia  intellettuale 
(letterati, studenti, 

musicisti...) 

  

 Indipendenza dagli stranieri 

  Riconoscimento dei diritti di parola e 
pensiero 

  Una Costituzione 

 

1831 
 

1840 

Altre insurrezioni 
nell'Italia centrale. 

  
Si aggiunge la piccola 
borghesia (avvocati, 

commercianti imprenditori) 
 

 Mazzini fonda  
La Giovine Italia. 

 
 

   Italia unita e indipendente 
 

   Coinvolgimento del popolo 
 

   Stato repubblicano (Mazzini) 
 

1848 

  
Insurrezioni in molti 
Stati europei 
 

 In Italia insorgono 
Milano, Venezia, Palermo 
 
 Il Re Carlo Alberto 
dichiara guerra 
all'Austria  
(I guerra di 
Indipendenza) 
 

 

Borghesi liberali 

 Patria libera dagli Austriaci e dai 
Borboni 
 

 Una Costituzione 
 

1859 

1860 

 II guerra 
d'Indipendenza 
 
 Spedizione dei Mille 
 

  
Camillo Benso conte di 

Cavour, I ministro 
 

 Re Vittorio  
Emanuele II di Savoia 

 

 Giuseppe Garibaldi, 
comandante di truppe 

volontarie 
 
 

Allargare  
il Regno di Sardegna e unificare 

l'Italia 

1861 
Proclamazione del Regno 

d'Italia 

 Camillo Benso conte di 
Cavour, I ministro. 

 

 Re Vittorio  
Emanuele II di Savoia. 

 

 Giuseppe Garibaldi, 
comandante di truppe 

volontarie. 
 

Unificare l'Italia 

1866 

III guerra 
d'Indipendenza: anche il 
Veneto entra a far parte 

dell'Italia 

 Re Vittorio  
Emanuele II di Savoia  

 

 Giuseppe Garibaldi, 
comandante di truppe 

volontarie. 
 

Annettere il Veneto  

1870 
Anche Roma entra a far 

parte dell’Italia 

Breccia di Porta Pia: 
Cadorna guida i Bersaglieri 

Annettere lo Stato Pontificio 
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IL 1848 E LA PRIMA GUERRA D'INDIPENDENZA 

La Primavera dei Popoli 

I moti rivoluzionari del 1848 sconvolsero tutta l'Europa, dall'Italia alla Francia, dall'Austria alla 

Germania. 

All’origine delle rivoluzioni vi furono le aspirazioni liberali e nazionali della borghesia, che il sistema nato 

dalla Restaurazione del 1815, continuava a soffocare. Le varie borghesie nazionali perseguivano un 

duplice obiettivo:  

 la trasformazione dei regimi assolutistici in monarchie costituzionali 

 

 e la creazione di stati fondati sul principio delle nazionalità, vuoi in senso unitario (Italia, 

Germania), vuoi in base al principio dell’autonomia all’interno di un sistema federalistico (le 

nazionalità dell’impero asburgico). 

Un moto così ampio, che esplose quasi simultaneamente in paesi tanto diversi per cultura e tessuto 

sociale, non sarebbe stato possibile se non ci fossero stati altri fattori comuni e condivisi quali: 

 condizioni economiche: l'Europa stava infatti attraversando una grave crisi economica che 

investì prima il settore agricolo e poi il settore industriale. Questi problemi provocarono miseria e 

disoccupazione e, di conseguenza, un forte malcontento sia nella borghesia che negli strati più 

bassi della popolazione. 

 

 scontri sociali: lotte di classe fra operai e borghesia e tra borghesia e aristocrazia. Nel ’48 Carlo 

Marx pubblica Il manifesto del Partito Comunista. 

Va ricordato che, a differenza dei moti del 1820 e del 1830, nel '48 ci fu una grandissima partecipazione 

popolare, infatti questo periodo di rivoluzione europea viene anche chiamato la primavera dei popoli.  

 

Inizio della Rivoluzione 

I moti iniziarono in Italia in gennaio del 1848. Nel regno delle Due Sicilie i palermitani insorsero 

cacciando i Borboni dalla città, si dichiararono indipendenti e instaurarono nuovamente la 

Costituzione Spagnola del 1812. il re Ferdinando II di Borbone fu così costretto a concedere il 29 

gennaio una costituzione sul modello di quella francese del 1830; seguirono la Toscana e il Piemonte, 

dove il re Carlo Alberto concesse l’8 febbraio uno Statuto che gli diede grande popolarità tra i liberali, e 

lo stato pontificio (14 marzo).  

L’insurrezione di Parigi, il 22 febbraio, ebbe ripercussioni molto maggiori in Europa. I moti parigini 

ebbero radici economiche e soprattutto politiche: la richiesta di una riforma elettorale che abbassasse 

il censo necessario per accedere al diritto di voto. La sollevazione di studenti, operai e borghesi della 

guardia nazionale spinse il re Luigi Filippo ad abdicare; la Camera fu sciolta e fu proclamata la 

repubblica (24 febbraio).  

L’apparente successo del liberalismo ebbe tuttavia breve durata. In Francia la vittoria delle forze 

moderate nelle elezioni a suffragio universale del 23 aprile, la crisi economica e l’aumento della 

disoccupazione suscitarono in giugno la grande insurrezione operaia di Parigi, che assunse il 

carattere di uno scontro di classe tra operai e borghesi e che, repressa nel sangue dal generale 
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Cavaignac, aprì la strada all’involuzione reazionaria della repubblica, di cui divenne presidente Luigi 

Bonaparte, il futuro Napoleone III.  

 

La prima guerra d’indipendenza 

All’inizio di marzo scoppiarono tumulti nella Germania sud-occidentale, in Ungheria e in Boemia. La 

rivoluzione a Vienna provocò la caduta di Metternich, e il 25 aprile l’imperatore Ferdinando I concesse 

una costituzione, la libertà di stampa e la formazione di una guardia nazionale borghese. Ungheresi, 

cechi e croati videro riconosciuta la propria autonomia.  

Appena si seppe che in Austria era scoppiata 

una rivoluzione e che Metternich era stato 

costretto alla fuga, la città di Venezia insorse 

liberando i due patrioti Manin e Tommaseo, i 

quali, dopo aver cacciato gli austriaci, 

proclamarono la Repubblica di Venezia. 

Quando la notizia arrivò nel Lombardo-Veneto si 

ebbe la reazione di Milano che in 5 giornate 

sconfisse le truppe austriache costringendole a 

rifugiarsi nel quadrilatero (Mantova, Peschiera, 

Verona e Legnago). 

Questi fatti spinsero Carlo Alberto di Savoia ad 

aprire le ostilità contro l'Austria. 

I sovrani di Toscana, Napoli e il Papa inviarono truppe per aiutare Carlo Alberto. Il timore però di un 

eccessivo rafforzamento del Regno di Sardegna ben  presto indusse questi sovrani a ritirare le loro 

truppe dal conflitto. Per Pio IX c’era anche un’altra motivazione, l’esigenza di non rompere con i cattolici 

austriaci e di non prendere parte a una guerra tra cattolici. 

Dopo qualche successo iniziale, Pastrengo, Goito e Peschiera, grazie all’arrivo di nuovi contingenti 

austriaci, Carlo Alberto fu sconfitto a Custoza e costretto a firmare l’armistizio. 

In Italia non c’era però la pace completa: Venezia continuava a resistere, la Sicilia rimaneva 

indipendente e a Roma l’assassinio del capo del governo Pellegrino Rossi e la messa in discussione 

da parte dei radicali democratici del potere temporale della Chiesa costringeva Pio IX a fuggire a Gaeta 

sotto la protezione del re di Napoli. 

 

La Repubblica Romana 

Dopo la fuga del Papa il 9 febbraio del 1849 l’Assemblea Costituente eletta a suffragio universale 

decretò la fine del potere temporale della Chiesa proclamando la Repubblica Romana con l’appoggio 

del popolo. A reggere le sorti della neonata Repubblica fu nominato un triumvirato composto da 

Giuseppe Mazzini, Carlo Armellini e Aurelio Saffi. Nel frattempo anche a Firenze si formò una 

Repubblica democratica e Leopoldo II raggiunse Pio IX nell’esilio a Gaeta. 

Questi eventi spinsero Carlo Alberto a riprendere le ostilità contro l’Austria, in pochi giorni tra il 20 e il 

23 marzo 1849 le truppe sabaude  furono pesantemente sconfitte a Novara. Carlo Alberto abdicò in 

favore del figlio Vittorio Emanuele II e si ritirò in Portogallo dove morì dopo pochi mesi. 

Daniele Manin proclama la Repubblica di Venezia 
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Di li a poco Roma fu attaccata da napoletani, austriaci e francesi accorsi a restaurare il potere 

temporale del papa: la repubblica fu costretta alla resa nonostante la tenace resistenza a cui partecipò 

in prima fila Giuseppe Garibaldi con i suoi volontari. Dopo la resa Garibaldi tentò di raggiungere 

Venezia che ancora resisteva, nel viaggio perse la vita la moglie Anita. Dopo un intenso 

bombardamento austriaco anche la Serenissima si arrese, vinta oltre che dalle bombe anche dalla 

fame e dal colera 

La reazione 

Tutti questi moti vennero repressi ricorrendo agli accordi del Congresso di Vienna e alla Santa Alleanza 

che prevedeva il mutuo soccorso fra le potenze per bloccare i fermenti rivoluzionari nella popolazione, 

tranne in Francia dove, appunto, nacque la Seconda Repubblica guidata da Luigi Bonaparte. 
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LE INSURREZIONI IN EUROPA  NEL 1848 

    

torna al testo



 

6 
 

LA SECONDA GUERRA D'INDIPENDENZA 

L’attentato a Napoleone III 

Nel gennaio del 1858 un ex mazziniano, Felice Orsini attentò alla vita dell’imperatore francese con un 

attentato dinamitardo causando una strage a Parigi. Questo fatto, insieme all’allarme sollevato dal 

primo ministro sardo Cavour, convinse Napoleone III che non ci sarebbe stata pace in Europa finché 

non fosse rimossa la minaccia dei settori repubblicani più radicali.  

Gli accordi di Plombières  

Nel luglio 1858, Cavour e Napoleone III si incontrarono segretamente a Plombières per stabilire 

un’alleanza contro l’Austria che prevedeva, nel caso di conflitto, che la Francia sarebbe accorsa in 

aiuto del Regno di Sardegna. Il successivo assetto territoriale italiano che ne sarebbe scaturito, 

prevedeva la creazione di tre regni distinti: il Regno dell’Alta Italia, controllato dai Savoia, il Regno 

del Centro Italia e il Regno del Sud Italia, questi ultimi destinati al controllo indiretto dei francesi. 

La seconda guerra di indipendenza 

A seguito dei preparativi militari e delle provocazioni del Regno di Sardegna, gli Austriaci decisero di 

prendere l’iniziativa invadendo il Piemonte. I franco-piemontesi dopo la vittoria di Magenta ebbero 

aperta la strada per la conquista di Milano. Le successive battaglie di Solferino e San Martino (giugno 

1859) costrinsero gli austriaci ad abbandonare la Lombardia e a riparare in Veneto, 

contemporaneamente i Cacciatori di Garibaldi sconfissero gli austriaci a San Fermo nelle vicinanze 

del Lago di Como. Le vittorie piemontesi incoraggiarono le rivolte in Toscana e in Romagna, questi 

territori ormai liberi chiesero a gran voce l’unificazione con il Regno di Sardegna, tanto che Napoleone 

III intimorito dal rafforzarsi delle posizioni sarde e dalla minaccia al potere temporale del Papa decise 

unilateralmente di abbandonare la guerra firmando con l’Imperatore d’Austria l’armistizio di 

Villafranca. Con la pace di Zurigo l’Austria cedette alla Francia alla Lombardia, la quale venne 

consegnata al Piemonte. Il progetto franco-austriaco di bloccare il processo di unificazione italiana fallì 

poiché l’anno successivo (1860) attraverso dei plebisciti la Toscana, i Ducati di Parma e Modena e i 

territori pontifici in Emilia Romagna ottennero l’annessione al Regno di Sardegna. Nell’aprile scoppiò a 

Palermo una rivolta antiborbonica dopo che al Re Ferdinando II era succeduto il debole Francesco II. 

La spedizione dei Mille 

La rivolta di Palermo costituì l’occasione per l’impresa dei Mille. Il 6 maggio del 1860 

millecentosessantadue volontari guidati da Giuseppe Garibaldi partirono alla volta della Sicilia per  

completare il processo di unificazione italiana. 

Dopo lo sbarco a Marsala, l’esercito borbonico venne sconfitto a Calatafimi. Successivamente a Salemi 

Garibaldi si proclamò dittatore della Sicilia. Il 6 giugno i garibaldini entrarono vittoriosi a Palermo. 

A Bronte si verificò un episodio alquanto spiacevole. Garibaldi per non lasciare dietro a sé la terra 

conquistata in preda al disordine sociale ordinò al generale Nino Bixio di reprimere la rivolta contadina 

che si era accesa ai danni dei latifondisti (richiesta di una riforma agraria). Bixio agì con il pugno di ferro 

ordinando arresti ed esecuzioni. 

Dopo la vittoria conseguita nella battaglia di Milazzo le camicie rosse passarono in Calabria. A 

settembre i garibaldini erano alle porte di Napoli. 

Appena che furono sconfitti i borbonici Vittorio Emanuele II e Cavour decisero di entrare in azione 

affinché la popolarità ed il successo del democratico Garibaldi non offuscasse la potenza del Re di 

Sardegna. Così i piemontesi entrarono nelle Marche e in Umbria. 
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 LA TERZA GUERRA D'INDIPENDENZA 

 

 

 

 

 



 

9 
 

 



 

10 
 

 

 

 

 

 

 

                                                      

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

11 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

12 
 

 


